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         Riuscite ad immaginare cosa provereste se, alla nascita, il vostro corpo venisse sostituito con quello di un altro? 

 


Questo, e lui ne era convinto, era accaduto tredici anni prima a  Rodolfo: alla nascita, o poco prima, la sua anima, tutto il suo intimo  essere, si era trasferita armi e bagagli nel corpo del suo gemello  Roberto, che ora viveva nell’involucro che sarebbe dovuto appartenere a  lui. E questo non sarebbe stato niente se, come per tutti i gemelli che  si rispettino, i due corpi fossero stati uguali, o almeno con  accettabili, minime differenze.Purtroppo così non era, anzi, la  somiglianza che pure esisteva tra i due, rendeva quello che malgrado  tutto Rodolfo aveva dovuto fino ad oggi accettare come il proprio corpo,  simile ad una grottesca imitazione dell’altro, in una parodia a volte  comica, ma più spesso tragica. 

 


Rodolfo aveva scoperto tutto perché, forzato a letto da  un’influenza, aveva cominciato ad attingere dalla fornitissima  biblioteca paterna tutta una serie di strani libri che, tra le altre  cose, parlavano di anima, di trasmigrazione, di trasmutazione, di  metempsicosi e di altri simili misteriosi ed affascinanti argomenti.        Prima di allora non aveva mai avuto veramente coscienza del suo  stato, se non attraverso un vago sentore d'iniquità che aveva permeato  tutta la sua infanzia. Ma grazie a quelle letture, contestategli da  nessuno giacché, molto-maturo-per-la-sua-età, poco o nulla si curavano  di lui, aveva finalmente potuto spiegarsene il motivo.        Restava da capire il come ed il perché ciò fosse avvenuto ma, alla luce  oggettiva dei fatti, questo non aveva in realtà la minima importanza.

 
         

Quando ne era stato certo, aveva comunque cercato di informare  Roberto della sua scoperta, sia pure con estrema cautela. Si era detto  che, così facendo, se anche il fratello avesse provato delle sensazioni  simili avrebbe capito al volo le sue parole ma, se così non fosse stato,  si sarebbe poco esposto ai suoi sarcasmi che, meno sapeva su un  argomento, più tendevano ad aumentare. Naturalmente Roberto non aveva  capito niente, ma lo stesso era rimasto per qualche minuto a sentirlo  parlare, tormentandosi coscienziosamente una crosticina sul ginocchio  fino a farla sanguinare. 

 


“Diventi sempre più stupido,  lo sai?” gli aveva poi detto prima di uscire dalla stanza e di scendere  in strada a scorticarsi qualche altra parte del corpo di Rodolfo. E  questa era un’altra delle conferme alla sua scoperta: l’eccessiva  goffaggine di entrambi, o meglio dei loro corpi che, ovviamente in  maniera diversa per ciascuno dei due, non rispondevano opportunamente  alle sollecitazioni impartite.
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        Per forza, mormorò tra sé Rodolfo estraendo da un libro una  fotografia scattata l’anno prima, e provando la consueta stretta al cuore alla vista della bellezza incompiuta del fratello, che solo la sua  anima avrebbe potuto perfezionare e rendere autentica.        

 


La fotografia, sgualcita dal tempo e da qualche inconfessabile lacrima,  li ritraeva entrambi a figura intera, ciascuno con un braccio posato  sulla spalla dell'altro, nel boschetto dietro casa. Come è ovvio,  saltava agli occhi per primo il bel volto sorridente di Roberto, i cui  capelli nerissimi e lisci avrebbero contrastato piacevolmente con  l’incarnato pallido, se questo non fosse stato volgarmente chiazzato da  macchie rosse di circolazione sanguigna, dovute al suo costante quanto  inopportuno esercizio fisico. La fronte alta, intellettuale, era coperta  di bozzi e bernoccoli, e il bel naso, leggermente aquilino, era un po’  deviato sulla sinistra per la caduta da un albero che le gambe, troppo  esili per la stretta che Roberto avrebbe voluto ferrea, non erano  riuscite ad impedire. Il corpo era magro, proporzionato, ma poco adatto  ai muscoli che, anche a costo di estenuanti esercizi ginnici che altro  non gli procuravano che dolorosi strappi muscolari, suo fratello avrebbe  voluto comunque. E poi tante altre piccole incongruenze che,  nell’insieme, lo facevano assomigliare ad un giovane principe il quale,  per avverse quanto misteriose circostanze, fosse stato scambiato con il  figlio di un taglialegna e come tale allevato.       

 


Per contro, l’altra metà dell’immagine era piena del taglialegna allevato come un principe: lui. Rodolfo.        I capelli, neri come quelli del fratello, ma non così lisci, erano  spessi e costantemente unti di quel grasso che soltanto il sole e  l’odiata vita all’aria aperta avrebbero potuto seccare. Così come  avrebbero potuto far scomparire le migliaia di brufoli che decoravano la  sua faccia dalla pelle grigia, asfittica, da prigioniero. Il naso era  piccolo, camuso, adatto a ricevere i colpi che, naturalmente, da lui non  avrebbe mai ricevuto, mentre il corpo, di altezza uguale all’altro,  aveva proporzioni diverse. Le gambe erano più corte e muscolose, e le  spalle più larghe, nonostante la sua indolenza.       
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